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Il dottore di Albignasego accusato di prescrivere vitamine al posto delle cure tradizionali: «Aiuto chi non vuole ricorrere a terapie invasive» 

Il medico: «Mai detto di poter curare il cancro» 
La difesa di Rossaro dopo le due denunce per omicidio colposo: anche con la chemio si muore 

 
PADOVA - «Non ho mai detto di poter curare li cancro, io offro un aiuto dando altre possibilità alle persone 
che me lo chiedono». Il dottor Paolo Rossaro non rifiuta a priori la «medicina tradizionale», ma segue un 
metodo suo nel rapporto con i pazienti. Il medico di Albignasego è indagato per omicidio colposo e lesioni 
colpose, per la morte e l’aggravarsi del tumore di malati che si erano rivolti a lui. 
 
MEDICINA BIOLOGICA - Paolo Rossaro ha 56 anni, medico di base, odontoiatra, ha conseguito un Master 
in Medicina palliativa nel 2005. L’anno dopo ha fondato l’associazione «Primum vitae» a Polverara, per 
l’assistenza dei malati e che secondo il suo statuto ha come scopo «lo studio di percorsi non istituzionali 
(definiti anche alternativi) del programma di terapia individuale, in medicina biologica, volto a migliorare la 
qualità della vita e teso alla guarigione stessa». 
La medicina biologica o naturale, in cui il dottor Rossaro è specializzato, viene definita dai siti specializzati 
come quella «scienza che procede indagando sulle Vere cause che provocano le malattie, cercando di 
risolverle nel miglior ed unico modo possibile e cioè, rimuovendo tutte le cause ritrovate, senza ricorrere ad 
interventi cruenti o nocivi per gli stati fisiologici e psichici generali, seguendo procedure che siano in 
sintonia con le “Leggi Cosmiche” dalle quali tutti i complessi biologici dipendono». 
Su questi criteri si sarebbero basate le terapie proposte nello studio del dottor Rossaro che mostrando gli 
esiti delle tac avrebbe individuato in essi i segni della sofferenza psicologica. E’ quello che ha raccontato 
C.T., un paziente che si è aggravato sempre di più, altri due sono morti, le denunce sono arrivate sul tavolo 
del pubblico ministero Renza Cescon che ora sta indagando sull’adeguatezza delle cure. Mentre 
un’istruttoria è stata avviata anche dall’Ordine dei medici. 
 
METODO ROSSARO - «io faccio semplicemente il medico - spiega il dottor Rossaro - è quello che faccio 
da 30 anni. Io non curo il cancro, non ne ho né le capacità né le possibilità, ma se un paziente mi chiede una 
terapia alternativa o aggiuntiva a quelle della medicina tradizionale cerco di dargli il mio aiuto». 
Rifiuta categoricamente l’appellativo di santone, ma sente la medicina come un’autentica missione. «C’è chi 
non vuoi ricorrere a terapie invasive e si rivolge a me. Io voglio aiutarlo e questo è possibile, al di là delle 
terapie classiche, con supporti dal punto di vista clinico, morale, etico e religioso. Ed avere un rapporto con 
il paziente è qualcosa che troppo spesso viene dimenticato». Oltre al sostegno vi sono integratori. «Ma 
nessuno pretende di curare con questi il cancro. Magnesio, potassio, ferro hanno lo scopo di dare sostegno 
ad un organismo affaticato e aggredito dalla malattia. Ci sono stati e ci saranno dei miglioramenti. Ma 
purtroppo, anche tra chi segue i precetti del chirurgo, la gente se ne va. La medicina ha sempre un’altissima 
perdita di creature». 
 
LIBERTA’ DI SCELTA - Non è che rifiuti la chemioterapia, ma fa notare che anch’essa è fallibile e insiste 
sulla libertà del paziente a poter scegliere. 
«Molti dei miei pazienti stanno facendo cicli di radioterapia e chemioterapia e mi chiedono un supporto per 
migliorare la loro qualità della vita». 
Poi c’è chi questi trattamenti li rifiuta categoricamente, come ha fatto il vicentino C.T., il primo che ha fatto 
denuncia. n medico di Albignasego lo ricorda bene. «Il papà era morto durante la chemiotérapia e lui si è 
rivolto a me quando ha avuto un linfoma perché non la voleva fare. Io non ho il dovere di rifiutare, ma di 
alleviare il dolore, poi ognuno è libero di poter scegliere qualunque strada sia meglio percorrere». 
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